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AVVERTIMENTO. 

JLja presenta Musicale Tragedia doveva essere rap- 
presentata in questa Città sulle Scene del Nobile Tea- 
tro Vtnitr. Ma siccome non ebbe la fortuna di combi- 
nare totalmente con qualche acutezza Teatrale del ce- 
lebre Cantore Signor M*rchesi 9 che però ne avea pri- 
ma veduto l'intero Piano, così mi limito a pubblicarla 
per via della Stampa. Desidero che il confronto col 
nuovo Ercole , che sta componendosi in luogo del mio 
da celebre penna, o con qualunque altro potesse com- 
porsi in appresso (*) non mi prjyi di qualche favore- 
vole voto, indipendentemente dal paragone. Se tutti non 
giudicheranno come l* acutissimo Signor Marchesi, ciò 
basterà a farmi contento. 

Nell'occasione poi ch'io stava componendo questa 
Tragedia ho dovuto per necessità scartabellare molti Er- 
coli composti e da Antichi e dà Moderni, e da Stra- 
nieri e da Italiani. Mi è accaduto di trovare in uno di 

a z que- 

CO Viene infatti supposto che la nascente celebre penna mi- 
naccj la produzione" d' un terzo Ercole , che correrebbe rischio di 
dare 1' ultima mano alla noja procurata al Pubblico da' due pri- 
mi. Il trovare un quinto Piano, cioè diverso da quelli di Sofo- 
cle, di Seneca, della celebre penna, e di me, può essere e diffi- 
cile e pericoloso, come.il copiare o apertamente o copertamente 
qualunque dei quattro primi ^ o il contentarsi d'aggiungervi, non 
.sarebbe né difficile , né onorevole . 
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questi, composta nel fine de! Secolo scorso, e non poi 
rappresentato, un Dialogo curioso, che sembrerebbe scrit- 
to da me, se non fosse stato scritto quand'io non era 
ancor nato, ma che per essere adattassimo al presente 
mio caso, mi ha invogliato di pubblicarlo coi nomi degl* 
Interlocutori del medesimo, affinchè niuno possa con- 
fonderli coi nostri presenti, che sono molto diversi. 
Oso sperare che questo Dialogo non dispiaccia. Eccola 
adunque. 

LE NUVOLE CONCEDUTE 

DIALOGO 

Fra Cordissasso Poeta , e (*) Storditello Soprano 

Nel irfp7* 

Stord. J\h Signor Poeta, Signor Poeta ho un gran 
bisogno di voi. 

Cord. Che avete Storditello mio? Siete molto agitato. 

Stord. Vi assicuro che son due notti che non dormo 
punto. 

Cord. Poveretto! Qual disgrazia vi è mai accaduta ? Sua 
Maestà vi avrebbe forse tolta quella Patente di Vir- 
tuoso di Camera...? 

Stord. 

(a) £' facile che Storditello non fosse che un soprannome co- 
me Farinello, C afarei lo , Egizjello, e tant' altri simili di cele* 
bri Soprani e viventi ed inceneriti. 
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Stord. Eh, che Diavolo dite! Sua Maestà non si pri- 
va d'un Uomo come son io. 

Cord. Cioè, per dir meglio, d'un Cantore come siete 
voi. Ma ditemi dunque. .. 

Stord. Sì, non posso dormire per il vostro Libretto. 

Cord. Volete dire per la mia Tragedia} 

Stord. Sì, Tragedia , Libretto, quel che volete; è Io 
stesso. Ci ho trovate delle seriissime difficoltà. 

Cord. Oh bella! adesso? 

Stord. Certamente, perchè solo adesso l'ho esaminato 
a testa fredda. 

Cord. Mi consolo con voi che ciò vi sia stato possi*, 
bile. Ma che'ct avete trovato ? 

Stord. Burlate ? Prima di tutto più Cori del bisogno, 
e più lunghi del bisogno. 

Cord. Sarà; ma per provar questo bisognerebbe mo- 
strare che il loro numero è molto maggiore di 
quello di altre Tragedie Musicali pur simili, e che 
questi poi dicono quello, che non è necessario di 
dire. 

Stord. Oh, io poi non bado a tutto questo. Vedo che 
son troppi, e mi basta. 

Cord. Ma non m'avete voi chiesto, secondo il vostro 

linguaggio, un' Opera a Cori} Non ve n' ho io 

.. nttqdata un'altra simile perchè vedeste all' incirca 
..-'■* v 'ifc*Wto modo di scrivere in questo genere? 

a 3 Stord. 
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Stord.SÌ, è rutto vero. Ma io già pensava che inqùé* 
sta parte colla mia venuta sarei stato a tempo di 
correggervi. 

Cord. Obbligatissimo. 

Stord.Mì avete poi detto, prima di leggermi il Libro , 
che voi non cambiate, e ciò adesso mi spaventa. 

Cord. Oh non cambio certo quando non mi dite delle 
ragioni/ che prevedo purtroppo che non sarete mai 
nel caso di dirmi. 

SxoRD.Che Poeta indocile! Siete il solo, che non ri- 
spetti il mio sentimento, uniformandovi il suo. 

Cord. Perchè sarò forse il solo, che con un poco di 
buon senso abbia scritto per voi, o perchè sarò il 
solo, che non ha bisogno di sacrificarlo a voi. 

STORD.Oh quanto mi fate pentire!.. 

Cord. £ quanto fate pentire anche me!.. Ma, quali so- 
no le altre difficoltà? Finite di coreggermi, vene 
prego . 

STORD.Una sola di massiccia; ma prevedo già la vostra 
ostinazione. 

Cord. Ditela. 

Stord.I1 Ronde au a sedere. Che Diavolo mai vi è ve- 
nuto nel capo? 

Cord. £ questa..! 

Stord.SÌ; vi par piccola? Come volete ch'io possa trar- 
re la voce?.. 

Cord. 
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Cord. Da dove? Non la traete forse dal petto, e non 
siete forse nella situazione d* un moribondo/ che 
esige pochissima voce? 
Stord.SÌ nella prima parte; ma nell'altre vi vuol più 

forza... 
Cord. £ allora l'azione non vi permette ella di con- 
torcervi, o di tentare d'alzarvi a vostro talento ? 
Ma... se tanto vi preme di non cantare seduto, 
questo è poco male, e ci rimedio con un tratto 
di penna. Canterete in piedi, però appoggiato asol- 
dati. 
Stord.SÌ sì, ma non basta. QyslV Al/egro coi dolori $ 

insoffribile. 
Cord. Quell'Allegro Musicale volete dire? 
Stord. Senza dubbio. 

Cord. Scusate ; ma parmi anzi che quelle smanie do- 
lorose e in quella situazione nuova ed interessan- 
te, s* accompagnino benissimo colla rapidità del- 
la Musica. Esse vi danno tutto il campo di agire... 
STORD.Eh ch'io penso a cantare, non ad agire. 
Cord. Non pensate ad agire, e mi chiedete una Tra- 
gedia ! 
Stord. Torno a dirvi che vi ho chiesto un Libretto. 
Cord. Sì, ma colla Morte obbligata; e mi avete an- 
zi dato il Temi voi. Io poi ho avuto la bontà 
d'accettarlo col rischio di farmi corbellare da tut- 

a 4 te 
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te le persone di buon senso , che possono supporr 
re eh' io di mia volontà abbia addossato la parte 
del più grande degli uomini ad uno, che rigoro- 
samente non può contarsi nemmeno fra' più pic- 
coli. 

Stord. Bravo! bravo! Saprete dire dell' impertinenze, ma 
non sapete fare un Rondeau. 

Cord. Eh Storditello mio, capisco bene quello, che vi 
fa trovare sì ineseguibile la. mia Tragedia, e sì cat- 
' ttvo il mio Rondeau a sedere ed in piedi. La ra- 
gion vera si è che nella prima non vi basta di 
avere la parte più importante , e^vorreste , per cariti 
fraterna, esser solo; e nel secondo non potete in 
quella situazione introdurvi quelle vostre volatine, 
quei trilli, quei salti mortali. *. 

Stord. £ bene; non basterebbe questo perchè il Mondo 
si sollevasse conerò di voi, che non mi servite co- 
me merito, e che per le vostre belle situazioni lo 
private di tante mie Musicali delizie? 

Cord. Sarà verissimo. Ma io avrei sperato di risarcirlo 
di queste mie mancanze, e sue perdite coir acqui» 
sto d'un Attore, quale sperava ( a dispetto della 
vostra intelligenza ) di ridurvi. 

Stord. E da capo colle impertinenze. Via via, vi per- 
dono tutto purché mi compiacciate. 

Cord. Come? 

Stord. 
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^ 

Stord. Trasportando intanto il Ronde** (a) nel second* 
Atto» e i! Minuetto (£) nei terzo. 

Cord. Vedo benissimo che voi credete che il traspor- 
tar queste cose sia Io stesso che trasportare una 
Sedia, un calamaio, un bicchiere da un luogo ali 1 
altro. 

Stord. Oh bella! Lo fanno tutti i Poeti Drammatici con 
somma facilità. 

Cord. Sì, i correnti... ma come? 

* 

Stord. Orsù; non mi fate il Tiranno. Vi dico cheson 

due notti che non dormo. 
Cord. Che posso farvi? 

Stord. Patemi piuttosto morire nel second'Atto. 
Cord. Io, per me, vi farei morire anche nel primo... 
Stord. Via, non scherzate sempre. Fatemi morire dove 

vi ho detto, e portate il Minuetto nel terzo. 
Cord. Come! Volete cantar dopo morto? 

Stord. Che male c'è? non devo già risuscitare in quell* 
Atto? 

Cord. Sì, ma allora sapete che non vi fò pìjhi cantare. 
Stord. Male. Voleva appunto pregarvi di fare V ojjpo- 
sto. 

Cord. 

CO Questo termine Francese si applica per Io più nella Mu- 
sica a un motivo applicato ad un metro di otto piedi, che, fi- 
nito , torna a ripetersi . 

(b) Tale suol chiamarsi un motivo di questo genere applicato 
al metro di cinque o sei piedi . 
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Cord. Né vi ricordate che siete allor sulle nuvole? 

Stord. E là egli è dove mi preme più di cantare. Così 
in alto!., è la più bella cosa ìlei Mondo. Questa 
è novità, questa è fantasia. 

Cord. Sulle nuvole! In verità se la facesse il più gran 
Poeta della Terra, la crederei una pazzia. Io, per. 
me, non vi servo. 

Stord. Oh povero me! In nessuna di queste cose? 

Cord. Nò certo. Vi ho pure mandato il Piano del L*- 
Aretto, come dite voi, fino a quella Città, che 
non è a portata d'intendere che i vostri suoni, e 
non le vostre parole, e che perciò è più compa- 
tibile d*ogn*altra nel compatirvi. Ve l'ho manda- 
to in disteso perchè arrivaste ad intenderlo, e lo 
avefe approvato. Vi ho letto il Libro appena fi- 
nito, e avete fatto lo stesso. Se poi o non l'ave- 
te inteso ad onta di tutto questo o vi siete pen- 
tito, non è mia colpa, e non voglio pagarne la 
pena per voi. 

Stord. Dunque... cosa faremo? 

Cord. Tutto, fuorché cambiare. 

Stord. Signor Cordissasso avete veramente un core di 
sasso. 

Cord. E nemmen voi, ve n'accerto, avete un nome 

lontano dal vero. 

Stord. Son fuori di me. 

Cord. 
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Cord. Dite piuttosto che siete dentro di voi, e vi ac- 
certo che dite lo stesso. 

Stord. Oh sono stanco, Signor Poeta, e torno ad as- 
sumere le mie ragioni sulle impertinenze, che mi 
avete dette fin ora. 

Cord. Assumetele pure; ma assicuratevi che direi al- 
trettante impertinenze a me stesso per avervi po- 
tuto credere un momento diverso dagli animali del 
vostro genere Neutro. 

StORD. Orsù. Rispettatemi o scriverò a Sua Maestà. 
Io intanto farò scrivere il Libro, e sul Tema me- 
desimo, da un abile, e più docil Poeta. 

Cord. Servitevi a vostro piacere* Oh qui poi vi com- 
patisco. Anzi, Se vorrete, pregherò io questo ta- 
le, qualunque Siasi, perchè mi sollevi dal peft» di 
rendervi ragionevole in verso. 

STofcD. Sì; ve la meritate. Siete troppo ostinato, ed io 
vi aveva dato tempo bastante a pentirvi. 

Cord. Ma se dico anzi ch'io la prendo per una gra- 
zia da voi . Mancandomi la via del Teatro Musi- 
cale , destinata ad un genere di Poeti , e di Attori 
a parte, non mi manca già quella della Stampa 
per pubblicare la mia Tragedia. 
Stord. Bene, bene; ma tutti diranno che conviene che 
sia veramente ineseguibile subito che io non l'ho 
accettata . Io mi difenderò dicendo a tutti che non 
conoscete il Teatro... 
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Cord. E il maggior numero forse vi crederà perchè il 
maggior numero conosce appunto la ragione, e la 
verità come voi conoscete il Teatro; ma non è il 
maggior numero quello, ch'io curo. Voi credete 
the tutta la Scienza Teatrale consista nel presen- 
tarvi in trionfo o a Cavallo o sopra d' un Carro , 
a passeggiare, o a guardare ne' Palchetti quando 
cantano l'altre parti, a ridere e a parlare cogli al- 
tri Attori ne' Ri tornelli, a tossire, e ad accennar 
mestamente la gola a qualche benefica protettrice 
prima di cantar l'Aria, a raccomandare al Poeta, 
e al Maestro la celebre (*> Cabaletta.,, e così 
discorrendo; credete in somma quello, che voi do- 
vete credere, e che gli uomini ài buon senso, a 
cui assoggetto la mia causa, non saranno per cre- 
dere mai. / 

Stord. Basta così, basta così. Vi riverisco, e vado a 
provvedermi dell'altro Poeta. 

Cord. Buon viaggio Storditela mio. Se questo Poeta 
sarà un uomo di garbo, benché sia più facile il 
combinare la ragionevolezza d' un Piano e la scioc- 
chezza d'un vostro pari a cosa nuova che a cosa 
fatta, pure lo compiangerò assai, e lo comiheierò 

a stimare almeno dal lato della pazienza. 

Stord. 

CO Co»! suole nominarsi da' Musici la replica d'un corto mo- 
tivo facile ed interessante, che può aver piacciate* la prima volta 
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Stord. Una sola cesa ancora prima di partire . Permet- 
tete voi che il Poeta nuovo si valga di quei pezzi 
del vostro Libro , che più gli potessero accomo- 
dare, e che meritassero la mia approvazione? 

Cord. Oh questo poi nò. Il Poeta in carica, non de- 
ve degnarsi di trar partito dall' Ex-Poeta. S'eì io 
facesse, lo accuserei d'una colpa, che voi certa- 
mente non conoscete né di nome né di fatto, cioè 
di plagio. 

Stord. Che vuol dunque dire.'.** 

Cord. Di furto Letterario. 

Stord. Come? di avervi fórse rubato qualche Lettera? 

Cord. Nò qualche Lettera, ma qualche verso, qualche 
pensiero, Storditeli© carissimo. 

Stord. Piano; intendiamoci. Io vi renderò il Libro, e 
il Poeta non lo vedrà , in parola di primo So- 
prano » 

Cord. Non basta. Se ancora Credessi a questa burra» 
scosa parola, potete dirgli quel poco, che ne sa- 

■ 

pete, e anche in questo modo ei può trame quel 
partito, contro del quale in anticipazione protesto. 

Stord. Dunque su questo pure siete inesorabile? 

Cord. Sì certo. Potete andarvene quando volete. 

Stord. Ah! una grazia almeno, un'ultima grazia. 

Cord. Oh che noja! Spicciatevi. 

Stord» Voglio un regalo da voi* 

Cord. 
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Cord. E quale? 

Stord. Quello delle Nuvole. 

Cord. Io, per me, ve le dono tutte. Non le possa 

vedere . 
Stord. Eh, parlo di quelle dell'Opera. Lasciate che il 

Poeta nuovo si valga almeno di quella vostra idea « 
Cord. Per isbrigarmi di voi vi regalerei tutta 1' Atmo- 
sfera non che le Nuvole. Sì, si; valétevene pure, 

e partite. 
Stord. Evviva, evviva. .. 
Cord. Chi? 

Stord. Me. Sento già un batter di mani,., < 
Cord. Siete poi certo che qualche emulo od emula non 

vi umilj, e non vi ammaestri nel tempo stesso, 

come ciò vi è accaduto in altri Climi, e altre 

volte ? 
Stord. Eh non ho paura. Basta che mi accordiate le 

Nuvole. Unitevi il mio trionfo all' alzar del Si* 

parlo... 
Cord. Basta ch'egli non finisca con quest'alzata. 
Stord. Non finirà, no. So io come devo crescere nel 

second'Atto. Farò squarciare un certo velo • • • 

Vedrete vedrete che Spettacolo! Tempio, Piazza, 

Monte, Oracolo, Nuvole, fumo... 
Cord. Ma tutto questo, fuori che il fumo, non sarà 

stato ideato né da voi né dal Poeta nuovo, bensì 

da 
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da me, caro StorditelJo. Pur troppo io solo fui il 
primo a immaginare la Vostra Apoteòsi , e sa il 
Cielo quanto rimorso ne ho* Basta; non voglio 
più ciarle, e accordo tutto a voi, al Poeta, al Pit- 
tóre, al Macchinista, se c'è, e fino all'obbligan- 
tissimo accenditore de 9 lumi... ma andatevene, per 
carità. 

Stori*. Non posso negare che se siete ostinato non sia- 
te ancor generoso. Vi ringrazio assai, e vi dedi- 
cherò quel pezzo di Musica, che canterò su quei 
bei Nuvoloni a mezz'aria. 

Cord. Addio, Addio. Si vede che eravate destinato a 
finire in qualche modo la vostra Commedia a 
mezz'aria. 



Fine dei Dialogo , 



t. 
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ERCOLE 



TR^fGEDMPER MUSICA 



IN TRE ATTI. 
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ARGOMENTO 



DELLA TRAGEDIA 



BREVI GIUSTIFICAZIONI. 



E 



t rcole ami Dejanira figlia d Eneo Re di Ca- 
Udine . Ne ottenni la mano' in preferenza del fiu- 
me vfcheloo suo rivale , vinto da lui in singo- 
lare combattimento. Fu costretto a spontanea* 
mente esiliarsi dal Regna del Suòcero per un in- 
volontario omicidio • Giunse alle sponde del fiu- 
me Evèno. Il Centauro Nesso era quello , che 
trasportava i passeggieri da una sponda air al- 
tra , mediante un previo di già fissato . Ercole 
confidi al medesimo la sua Spesa perchè la prima 
superasse il tragitto . Giunto Nesso a mez^p 
il fiume , osi portarle nel seno una mano lasciva . 
Ercole a tal vista infuriato gli scocci una saet- 
ta tinta del sangue velenoso deW Idra Lernea, 
ed ebbe C abilità di trafiggere il Centauro sen- 
\a toccare la Moglie. Nesso moribondo consigliò 
Dejanira a r accorre r a nascondere , e a conser- 
vare il di lui sangue , assicurandola che una va- 

A 2 ste 
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ste aspersa del medesimo , t portata da Ercole 4 
sarebbe a Lei un mtxgp potente , e sicuro per* 
riacquistarne P amore , se un giorno lo temesse 
perduto. Ubbidì Dejanira. Ercole la condusse 
a Trac bina, e fidò Lei, ed Ilo suo Figlio a 
Ceice suo %Amico , e Re della stessa . Partì per 
aggiungere nuove palme a quelle , che lo aveano 
renduto già celebre. Dejanira lo aspettò lungo 
tempo ed invano . Incontrò egli frattanto /' amo* 
re di Iole figlia d 9 Eurito Re dF Oecalia . Non 
potendo ottenerla dal Padre, conquistò il Regno 
d* Oecalia , ne uccise il Monarca , e condussi 
Schiava dietro di se /' amata Donzella . Con 
questo apparato di gloria , e di debole^a ricom- 
parve a Trachina. La gelosia infiammò ben pre- 
sto il cuore di Dejanira. Grande scorgendo il 
pericolo, ricorse in breve al rimedio da Lei cre- 
duto il piìc grande . Macchiò una veste del fa- 
tal sangue, e donatala ad Ercole , glie la mandò 
mtntr egli sacrificava a Giove , pregandolo di 
tosto adattarsela. Ercole la compiacque nelpun* 
to stesso . Sentì fra poco la for%a del veleno i 
che insinuavasi nelle sue viscere. ^Attaccata di 
già la fatai veste alle sue carni non poteva strap* 

par- 



\ 

s 



farsene che insieme colle medesime. Conosciuta 
finalmente la causa del suo tormento nel sangue 
di Nesso , combinò la necessità dell" immediata 
sua morte col senso d* un Oracolo oscuro , ed an- 
tico, che a lui la prediceva per mano tf un estin- 
to . Impose adunque ad Ilo , e a Filottete che lo 
trasportassero sul monte Oeta , abbruciandolo an- 
cor semivivo sopra £ un alto rogo . Ciò per pu- 
rificare in lui tutto quello , che dì terreno gli 
restasse. Lo ubbidirono, benché a stento, eDe- 
janira tardi pentita della sua imprudenza , e da- 
ta in preda a una giusta disperazione , / ucci- 
se . Ecco il fondamento della celebra Tragedia di 
Sofocle intitolata h Tra chi ni e, di quella 
di Seneca intitolata Ercole al Monte 
Oeta, e di quella del Francese Rotrou inti- 
tolata Ercole Moribondo, 

La mia Tragedia dovendosi restringere ( a 
norma del Sistema Calsabigiano, e (*) mio) alle 
situazioni più interessanti , e per conseguenza più 
Musicali, ha dovuto bandire alcune cose, esup- 

A 3 por- 



Cì Abbastanza indicato nella Lettera all'Uomo ra. 
gionevole premessa al Meleagro, stampato in Ve- 
nezia nel 1780. e ristampato orti. . 
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porne alcune altre . Una giusta libertà di suppe* 
sifoni è quella sola , che rimane ai Poeti , cbt 
pensano , in confronto di quelli che scrivono. Ho 
dunque lasciato £ introdurr^ un Figlio di Er«. 
cole, che troppo divideva il principale inte* 
tesse , un Lica %Araldo , che troppo lo raffredda* 
va. Ho introdotto invece un Gran Sacerdote di 
Giove , il quale accresce la grandevga della co* 
sa , e mostra la eterne preponderanza dell' *4l* 
tare sul Trono ; ho finalmente supposto Ercole 
Re , e non esule in Trachina , parendomi di non 
potergli dare dei Soldati, delle Schiave , dei 
Sacerdoti per Sudditi, della magnificenza in 
somma in una Casa non sua, e sen%a che mal 
ne comparisse il vero Padrone. Varie circostan- 
ze Teatrali (*) hanno pure allontanato il mìo piana 
da quello di Sofocle , di Seneca , e di Rotrou • 
Ecco quanto io potrei dire per giustificarmi sul- 
la condotta . Sullo stile poi , sulle situazioni , e 
sul sistema, che quello e queste comprende , mi giù* 
dichino gC illuminati, discreti, ed ingenui Lettori . 

MI/- 

(*) Come quello di dover possibilmente diminuire la 
parte dìDEjANiRA, che naturalmente do vrcbb' essere 
la più bella, per accrescere quella di Ercole» 
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MUTAZIONI DI SCENE 

ATTO PRIMO. 

Vestitalo del Tempio di Giove. Vedesi la Statua del 
Nume in lontananza per l'apertura della Porta maggiore* 
Aurora. 
Grad Piazza di Trachina. 

ATTO SECONDO- 

Galleria magnifica adorna di Vasi , Colonnati , e Statue • 
Sotterraneo del Palazzo Reale , che comunica col Tem- 
pio. Vedesi una lunga via coperta debolmente illumi- 
nata da varie lampade in varie distanze. Tavole di pie* 
tra in forma d'Are qua, e li. 

i 

Interno del Magnifico Tempio di Giove. Statua de! 
Nume nel mezzo. 

ATTO TERZO. 

Atrio Reale. Scale magnifiche, le quali conducono 
a' Regj appartamenti. 

Pendice del Monte Oeta, e vista della sua cima nel 
fendo. Vedesi già preparato sul Monte un vasto Rogo 
di quercie. 

Rosee Nubi, che si srendono, e spandonsi sovra tut- 
ta la Scena coprendo il Monte • Nuvola di mezzo in cui 
sono Giove, ed Ercole. 



A 4 PER- 



PERSONAGGI. 

Ercole figlio di Giòve, e Re di Trachina » 

Dejanira sua Moglie. 

Gran Sacerdote di Giove. 

Jole Figlia d* Eurito Re d' Oecalia» 

FlLOTTETE. 

Coro di Donzelle Trachinie. 

Coro di Soldati d'ERCOLE. 

Coro di Schiave Oecalie. 

Coro di Sacerdoti. 

Scelti Giovanetti, cGiovanette de- 
stinati alle sacre Danze. 

Congiurati . 

Popolo. 

Giove. 

La Scena è in Tf achina Città della Tessaglia 
a piedi del Monte Oeta . (*) 

AT- 

(*) V'ha chi scrive Età Ecalia in vece d'Oeta Oe- 
calia; ma io dietro buoni esempj preferisco in tal caso 
la seconda maniera, come la più armonica, e come quel* 
la che più conserva i due suoni, che devono nel Dit- 
tongo dall'orecchio distinguersi. 



s 




ATTO PRIMO 



SCENA I. 



Vcstibulo del Tempio di Giove. Vedesi la Statua del 
Nume in lontananza per F apertura della porta 
maggiore. 

AURORA. 

D E j a N i R À" genuflessa presso alla porta mag- 
giore. Coro ài Donzelle Trach^nie 
pur genuflesse. 



Dejanira . 



o* 



' Numi, e de' Mortali 
Sommo Re, Padre pietoso, 
Il tuo Figlio, ed il mio Sposo 
Dimmi quando tornerà. 



Per 
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9xr hri gemo, per hri piango 

Lui ti chiedo , lui sospiro . , ♦ 
Dimmi quando tornerà , 

Coro. 
Ah! dall'alto delk Sfere 
Odi o Giove i voti nostri. 
Genuflesse in questi chiostri 
Imploriam la tua pietà. 
Dejanira . 
Per lui gemo, per lui piango 
Lai ti chudo: lui sospiro.., 
Dimmi quando tornerà. 

Coro • 
D'una Moglie sconsolata 

Deh ti mova il raro affetto; 
Rendi a lei l'amato oggetto 
Torni a lei felicità. 
Dejanira* 
O de" Numi , o de' Mortali ... 



Co- 



D' E R C O L E, il 

Coro* 
Ah dall' alto delle Sfere . . • 

Dejanira. 
Sommo Re, Padre pietoso.., 

CoRÒj. 

I 

Odi q Giove % voti nostri . 

Dejanira. 

Il tuo Figlio, ted il mio Sposo 
Dimmi quando tornerà. 

Coro* 
Genuflesse in questi chiostri 
Imploriaro la tua pietà. 
Dejanira. 
Dimmi quando tornerà. 

Gran Sacerdote, (a) 
Non più; trema l'Alitar, discende il Nume. 
Tacete, udite, (b) 

„ Al- 

(a) Presentandosi alla porta del Tempio. 

(b) Torna a ritirarsi. 
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Voce ^Oracolo, 
(a) ,, Alcide in questo giorno 
„ Avrà infine tra voi 
„ E riposo e ritorno. 
Coro, (b) 
Oh annunzio gradito ! 
Oh gioja novella! 
Aurora più bella 
Non sorse nel Ciel. 
Dejanira. (c) 
Oh quanto Amiche oh quanto 
Improvviso piacer m'inonda il core! 
Intendalo fra voi chi sente Amore, 



Co» 

(a) */T un suono cupo, e lugubre od est I4 
voce de IP Oracolo . 

(b) %Al?andos$ con Dejanira. 
(e) •Appoggiandosi alle Compagne . * 



\ 



VERGOLE. i$ 

Coro , e Ballo • 
Oh annunzio gradito ! 

Oh gioja novella! 

Aurora più bella 

Non sorse nel Ciel . 
Il pianto è finito, 

Già brilla la Reggia: 

Esulta, festeggia 

La Sposa fedel. 



V 



se?. 
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SCENA II. 

Gran Sacerdote. Dejanira. 
Coro ^/Trachinìe. (a) 

Dejanira. 

vJran Ministro del Cielo 
Quanto lieta son io ! . . 

Gran Sacerdote, (b) 

Regina, il veggo. 
Dejanira. 
Non ho forse ragion? 

Gran Sacerdote. 

Bramo che l'abbi. 

De- 

(a) Cessa il Balle alla vista del GrAÌ* Sa 

CERDOTE. 

(b) Sempre torbido* 
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Dejaniua. 
„ E ritorno e riposo... 

Gka$ Sacerdote* 
*.. Intesi, avrà ij tuo $po$o. 

Dejanira. 

E non « godi 
E non applaudi aócor la gioja mia? 

Gran Saqerbote. 
Perchè temo che poi gioja non si** 

M* offendi . 

Gran Sacerdote* 
Ti compiango,. 

DgJANlRA. 

E ck$ dir puoi? 
Gran Sacsrdqt*. 

Che circonda alta, Dotte i lumi tuoi . 

Dejanira» 
O spiegati o mi sdegno. 

Gran 



té L <A M O R T E 

Gran Sacerdote. 

Ahi! le minacce 

Serba per te. 

Dejanira • 

Crudeli ma donde avviene 
Che quando parla il Cielo 
A mio favor , tu con ambigui sensi , 
Con tristezza importuna 
Di temer mi dai segno 
Nuove sciagure? O spiegati o mi sdegno. 

Gran Sacerdote. 
Misera! tu non sai... 

Dejanira % 
So che un uom può ingannarmi , un Dio non mai 
In chiari accenti 
Giove parlò. 
A' tuoi spaventi 
Creder non vo\ 



Gran 



\ 
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Grajj Sacerdote. 
Torna il tuo bene 
L* intesi , il so : 
Ma seco viene .... 
Piìi non dirò . 

Dejanira. 
Parla . 

Gran Sacerdote. 
Non posso. 
Dejanira. 
Tu inganni. 
Gran Sacerdote. 
Il bramo. 
Dejanira . 
M' abborri . 

Gran Sacerdote. 
Io t'amo. 



B De- 
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Dejanira. Gran Sacerdote. 

/ Figgere \ 

a 2 ( <- j ) può - w 

v C,r^der non / 



SCE- 

(a) Si dividono , e Dejanira parte da un 
lato seguita dal Coro di Tra chi ni e, ed 
il Gran Sacerdote rientra nel Tempio 
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SCENA III. 

Gran Pian» di Tràchinà. 

JDopo un intervallo brevissimo compariranno or* 
dinati parte dei Sodati ^/Ercole, 
Coro di SchiavP Oecalie, Jole, 

e FlLOTTETE* 

Parte dei Soldati, 
.Tessaglia, h tua Sorte (a) 

Canto , e ) ° ' - \ / 

• Lieta diventa ancor. 
Ritorna il prode, il forte 
D' Oecalia domator. 
Caddero Torri e Porte 
Dinanzi al vincitor. 

B 2 Glo- 

(a) Le Schiave Oecalie faranno intan- 
to dei varj atteggiamenti di dotare intorno a 
Jole. 
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Gloria, Spavento, e Morte 
Seguono Alcide ognor. 

Tessaglia la tua Sorte... 
Filottete. (*) 

Basta così; tacete, 
L'altero canto cessi. 
Nò, T insultar gli oppre&i, 
Nò, non fu mai virtù w 
Parte dei Soldati, (ò) 

Patitomi-) 

ma corri-) A ragion ci sgridò Filottete. 

spondeo-) ° 

tc * Ah si taccia, si taccia; non più. 



SCE 



(a) Interrompendo il canto 

(b) %A meTg* voce . 
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SCENA IV. 

Pejanira, Jole, Filottete, Parte 
dei Soldati di Ercole, Coro di 
Schiave Qecalie, 



Dejanira, 

O tu d'Ercole Amiqo 

Tu Compagno fpdel, dimmi, fia vero 

Che fra pochi momenti ... 

Filottete. 
Finiranno per sempre i tuoi lamenti • 

Dejanira . 
Ah! non per sempre. In breve 
Cercherà nuovi allori. Ei non fu mai 
Sazio d'onor. 

Filottete. 
Fine alle sue fatiche 
Gi uno concede. 

B 3 De- 



1 

r 
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Dejanira. (a) 
Ah sk „ riposo,** Oh come 
Tutto s'accorda a lusingarmi! Oh quanto 
Fui del gran Sacerdote 

Cauta i Sogni a sprezzar! — Dimmi, chi sono 
Quelle Schiave, che guidi? 

Filottete. 
Il piìi bel Sangue degli Oecalii lidi» 

Dejanira* 

E quella* dimmi, quella 

Che più mesta > e più bella 

Sembra fra lor qua! tra le Stelle U Sole 
Chi è ? 

FlLOtTETÉ* 

Prole di Regi* 

Dejanira . 

Il nome? 
Filot TETE, 

Jole, 

De- 

(a) Come rìsovventndosi dell'Oracolo. 
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Dejanira. 
Il Padre? 

FlLOTTETE. 

Eurito . ( Ah ! se sapesse » • . ) 
Dejanira, 

Intesi, 
Ne deploro la Sorte . Avrò di Lei 
Cura, pietà. Vadasi intanto, e s* orni 
In me di liete spoglie 
La felice d'Alcide Amante, e Moglie. 
Lode a voi pietosi Numi 
E' finito il mio dolore. 
Alla gioja, ed all'Amore 
Io mi posso abbandonar. 
(Ma il fulgor di que'bei lumi 
Qual mi desta interno affetto? — 
Ah t'invola o vii sospetto 
Non ti voglio, nò ascoltar.) (a) 

B 4 SCE- 

(a) Parte. 



\ 
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SCENA V. 

Filottete Jole , Coro di Schiave 
Oecalie, Parte dei Soldati di Ercole. 

Jole. 



A che mai mi serbavi 
Ingiustissimo Ciel! D'una nemica 
A soffrir la pietà. Piangete o care 
Sul mio, sul vostro Fato; 
Non conviene che pianto al nastro Stato* 

Coro di Schiave. 



Attitudini 5 
misurate ) 
indicanti ) 
dolore . ) 



Misere , afflitte , 
Gementi , ed esuli 
Siam nate a vivere 
In servitù. 



Oh 
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Oh a noi prescritte 
Vicende barbare! 
Meglio sarebbeci 
Non viver piìu 

FlLOTTETE* 

Infelici Donzelle 

Compiango i vostri mali, e se il potessi 

Alleviarli vorrei. Ma le querele 

Non li aggravan che più. Deh le sospendi 

O Vergine Real. Misera, il credi 

Quanto l'altre non sei. Tu ben m'intendi. 

Jole. 
E che intender degg'io? 

FlLOTETTE. 

Piaci a chi vinse ... 
Jole. 
Ma col nome di Schiava. 

Filottete. 4 

Ah! quante volte 

Sot- 
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Sotto ammanto servile Amor non regna? 

Jole. 
Ma di viver poi servo Amor si sdegna. 
Non regge ai le ritorte 

Un cor die nacque al Trono: 
Egli servir non sa* 
Io così amara Sorte 

Poco è d'amore il <bno 
Se Trono a lui non dà. 
PwPe Jet Solcati • 
Questi sensi feroci, ed alteri 
Deh raffrena o Reale Donzella: 
Tu ridente, tu giovine* e bella 
Puoi piacere, e piacendo regnar. 
j^Cfri *rven<fo> *d un Ercole impera 
dente.) Beo può il nome vantar di Regina, 
Se col guardo a quel braccio destina 
Ove il .Mando ne debba tremar . 



Panto- 
mima 
Cotri 
spon- ) 



y 



SCE- 
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SCENA VI. 

Gran Sacerdote, Filottete, Jo- 
le, Coro di Schiave Oecalie, 
Parte dei Soldati di Ercole. 

> Gran Sacardote. 

r ilottete . » • ah ] quai veggo (a) 
Funestissimi oggetti? il guardo mio 
Possa fuggirli ognor. 

Filottete. 

Che dici! e quale 
Ragion di sdegno contro lor ti move? 

Gran Sacerdote. 
Ohimè ! chiedila a Giove ; 
Io più dirti non posso . 

Fi- 

(a) ufi vedere le Schiave . 
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FlLOTTETE. 

£ a che ne vieni? 
Solo forse a turbarci ? 

Gran Sacerdote. 

A u veni» 
Per udir dell'Eroe 
Ad una ad una le sublimi imprese, 
£ per farti palese 

Che s' egli Amor non doma , a lui sovrasta , « « 
( Ahi ! che dico ? che fo ? ) 

FlLOTTETE* 

Spiegati . 
Gran Sacerdote* 

Basta « 
Trema per lui. 

Filottete. 
Ma se non è più chiaro, 
Pontefice, il tuo dir, non possso aprirgli 
Quel, ch'io stesso non so. 

Gran 
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Gran Sacerdote. 

Se Alcide apprezzi 

M' intenderai . Dissi abbastanza . Ah quale 

Insolito terrore (a) 

Quelle Schiave al mirar m'agghiaccia il core! 

Colei, che di bellezza {b) 

Più fra l'altre risplende 

Oh quanto gli occhi miei spaventa, offende! 

A voi sembra Ciprigna, 

Ma Tisifone a me, Ciel! quanti mali 

Nascer veggo da Lei ! . . . 

Ah rapitela prima eterni Dei. 
Nero nembo in questo Cielo 
Ahi! già fischia, già minaccia: 
Pien d' orrore io tremo , io gelo 
L'alto scoppio in aspettar. 



Se 



(a) Come fuori di se. 

(b) accennando Jole. 
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(a) Se ad Alcide amica sei 

Fa che amore in seti gli taccia* 
Ah seconda i detti miei, 
E l'Amico puoi salvar. (A) 



SCE. 



(a) *A FlLOTTETE. 

(b) Parte. 



Di' ERCOLE. 
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SCENA VII. 

Odesi la Marcia strepitosa , dietro alla quale 
compariscono ^ e girano la Scena ;So,LDA- 
ti ^' Ercole, a cui si unisce quella 
Parte medesima y che stava già fuori , e 
formasi P intero Coro di Soldati. 
Ercole nel fine della Marcia compari- 
sce sopra un carro trionfale tratto dai Re , 
e dai Tiranni vinti. Eilottete, Jo- 
le, Coro di Schiave Qbcalie. 

Coro di Sodati. 

Infino all'etere 
S'alzino i cantici 
E il prode onorino 
Trionfator . 

Bailo ) . 

generale. 5 Tiranni esanimi , 

E mostri domiti 

Le palme attestano 

Del suo valor. N 

Ei 
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Ei fin ncir Èrebo 
Il nero Cerbero 
Cinse di vincoli 
Senza terror. 
Nò dar non possono 
I tardi secoli 
Chi sia d'un Ercole 
Emulator. (a) > 

Ercole, (b) 
Dolci sono a questo core 
I periglj, e le fatiche, 
Se la Gloria se P Amore 
Vien le pene a coronar. 
Coro di Soldati. 
Or tu d'Oecalia 
Bailo ) Monarca miserò 

generale . ) 

Provasti il fulmine 
Del suo furor. 

(a) Cessa il Ballo. 

(b) Dall' alto del Carro. 



La 
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Invan combattere 
Sapesti intrepido; 
A Lete spinseti 
L'incauto ardor. 
Nò , dar non possono 
I tardi secoli 
Chi sia d'un Ercole 
Emulator. (a) 
Ercole, (b) 
Voi di Jole il rio dolore 
Ah! calmate o fide Amiche. 
Dite a Lei che il vincitore 
Ella seppe incatenar. . 



Co- 



(a) Cessa il Ballo, 

(b) Come sopra. 
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Coro di Soldati. 
Nò, dar non possono 

Ballo 3 
generale ) J ^fo SCC0 Ji 

Chi sia d'un Ercole 
Emulator . 

Odesi il fragore del tuono , e oscurasi il gior* 
no per una subita Ecclissi . Tutti mostra- 
no il loro spavento. Ercole è gii disceso 
dal carro Trionfale. 

Ercole. 

Come! s'oscura il Sole! 

Tuona il Padre da V alto ! e par che il Cielo 

In tetra cangi la serena faccia! 

Che sarà? che. ci annunzia? e che minaccia? 

Filottete. 

Intender noi saprei. So che poc'anzi • 

Meco il gran Sacerdote 

Di sventure parlò se tu . . . 

Ercole. 

Si chiami 

Qtic 
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Questo de' Numi interprete dolente, (a) 
Parli, spieghi, predica a me presente. 






SCENA Vili. 

Gran Sacerdote, .Ercole, Filot- 

^ tete, Jole, Coro di Soldati, 

Coro di Schiave Ojbcalie. 



Gran Sacerdote. 

O del' Re dei Celesti 
Augusta prole, a che mi vuoi? 

Ercole. 

Ti voglio 
A spiegar questi oscuri 
Di Natura turbata 
Alti segni tremendi • 

C % Gran 

(a) Partono due Soldati. 
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s 

Gran Sacerdote. 

Ah! se ubbidisco 
T irriterò * 

FlLOTTETE. 

Non tei diss* io ? Sventure . . . 

Gran Sacerdote. 
E crudeli ed estreme . . . 

Ercole. 
Parla. Alcide non teme. — A* piedi miei 
Tremar vidi la Morte, 
E dell'orrido A verno 
L* implacabil Tiranno. Egli mi rese 
Un* Alceste rapita , un Teseo avvinto * 
Nello Stigio recinto 
Uopo è forse che ancora 
Scenda i Numi a turbar dei neri abissi? 
Nuovo colà, tei dissi, ' 

Questo volto non fia. Che se l'Inferno 
Al suon del notile mio s' umilia , e trema , 
Vuoi che Alcide al tuo dir palpiti, e tema? 

Gran 
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Gran Sacerdote. 
L'opre tue, la tua Fama 
Ah chi mai può ignorar? Volesse il Fato 
Che immortai quanto il Padre , eterno scudo 
In te la Terra , e l' innocenza avesse ! . . . 
Pur fra' nemici tuoi 
Peggior nemico a debellar ti resta . • . 

Ercole. 
Chi? 

Gran Sacerdote. 
Amor. — Vittoria di te degna k questa. 

Ercole. 
Che osi dir? 

Gran Sacerdote. 
Che quei stessi ^ * 

Alti segni tremendi, onde mi chiedi 
Il senso , e la ragion chiedono tutti 
Questa vittoria a te; minaccian tutti 
Se la ricusi. Ah sommo Eroe, se mai 

C 3 . Gra* 
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Grazia in te meritai 
Cedi, e a salvar te stesso 
Delle Parche sull'Ara 
D'offrir Colei, che adori 
Olocausto propizio il cor ti basti. 

« 9 

Jole. 
Oh Dio ! che intesi ? (*) 

Ercole. 

E dirmi tanto osasti? 
(b) Il mio furor non temi? 
Il tuo perir non curi? 
Se ancor di me non tremi, 
T'insegnerò a tremar. 
(e) Apri i bei lumi o cara 

Dell'Amor mio sicuri; 
Se mai ti guido all' Ara 

Preparati a regnar. 

Tu 

(a) i" abbandona fra le braccia delle Compagne • 

(b) otl Gran Sacerdote. 
(e) %/[ Jole, che va riavendosi. 



•v# 



*•*> 
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(a) Tu Tldol mio rispetta; 
(b) Tu non temer mio core. 
Io stesso il Genitore 
Io vado a interrogar, (e) 



C 4 SCE- 



(a) %Al Gran Sacerdote. 

(b) .//Jole. 
(e) Pane. 
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SCENA IX, 

Gran Sacerdote* Jole,Filottete, 
Coro ^'Soldati, Coro ^Schia- 
ve, poi Dejanira . 

Gran Sacerdote. 

Orande, ma cieco insiemi 

Jole, (a) 

Chi mi soccorre ? . . 
O chi mi reca per pietà la Morte? 

Dejanira. {b) 
Ov'è, ditemi, ov' è? Cerco il Consorte. 

Gran Sacerdote. 
Al Tempio il troverai. 

Dejanira. 

Ma che rimiro! 

Te 

(a) Sostenuta ancora dalle Compagne. 

(b) Frettolosa • 
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Te mesto, Lei languente, 
Tutti confusi! perchè mai? (a) Parlate. 

Gran Sacerdote. 
Che dirr ) (b) 

FlLOTTETE. 

Forse ... ' . 
Gran Sacerdote. 

I prodigj • * • 
Dejanira . 

Ah m'ioganp&te. 
Manchi il Sol, frema il Cielo 
L'innocente è tranquillo. Ei sa che i Numi 
Non minacciano lui . Diversa troppo 
La cagion ne sarà. 

Gran Sacerdote, 
Deh mi concedi 
Regina di partir. 

De- 

(a) Accigliandosi , 

(b) Fra se. 



• • • 
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Dej-anira . 
Ferma: partendo 
Stimolo aggiungi a gelosia piìr fiero. 
Pensa che in me primiero 
Tu ravvivasti, tu. Dimmi; lo Sposo 

Gran Sacerdote. 
Resto , ma taccio • 

■ 

Dejanira. 

E tu beltà fatale 
Parla, d*, sei mia Schiava, o mia rivale? 

Jole. 
Una misera io son . 

Dejanira. 

Ma che m'offende... 
Jole. 
Che può abbassarti, e non lo cura. 

Dejanira. 

Indegna ! 
Abbastanza t'intendo; 

L'ar* 
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L'ardir, l'orgoglio, i voti tuoi comprendo. 

_ * 

Toglila o Filottcte agli occhi miei , 
O piìi non freno . . . 

FlLOTTETE. (a) 

Andiam . 
Gran Sacerdote, (b) 

Ercole . 
Dejanira. 

Oh Dei 



SC E- 

(a) Prendendo J o L E per mano , e traendola 

seco . 

(b) Vedendo Er cole. 
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SCENA X. 



Ercole, Dejanira, Gran Sacer- 
dote, Jole, Filottete, Coro 
di Soldati, Coro ^'.Schiave. 



Ercole, (a) 



T' arresti ! E a che ? . . . 



Filottete. (b) 

Signor . • . 
Dejanira • (e) 

Consorte . • . 
Ercole, (d) 



Attendi , 



(r) A che , dove costei ? . . 

(a) *A Filottete. 

(b) Confuso, 

(e) Sfidandogli incontro*. 

(d) %A Dejanira. 

(e) %yf Filottete. 



Fi< 
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FlLOTTETE. 

Perdona ... 
Ercole. 

Parla. 

FlLOTTETE. 



Noi debbo. 



Ercole. 
Il voglio . E qual mistero ? Forse . . . (a) 

Alcun di voi . . . 

i 

Gran Sacerdote. 
Non io. 

Dejanira . (b) 

( Tutto è scoperto. 
Ei l'ama. ) 

Ercole. 

Olà, si spieghi 

L'ar- 

(a) Dando un' occhiata fiera *Dejanira, 
e al Gran Sacerdote. 
(b) Con esclamazione di dolore. 
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L'arcano a me. Turbato assai ritorno 
Dal silenzio di Giove 
Onde a me non aggiunga 
Questo rostro tacer novello sdegno. 

Dejanira. 

Sposo ... 

FlLOTTETE. 

A ittico • •• 
Gran Sacerdote. 
Mio Re . . . 

Dejanira. (a) 

Ne pria?.. 
Ercole, (b) 

Parlate 
Jole. 
Lascia . . . 

Gran Sacerdote. 
Cessa . . • 

Er- 
(a). Tendendogli le braccia, (b) Con foco. 
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Ercole, (a) 
Parlate. 

FlLOJTETE. 

Di trarla meco altrove... 

Jole. 

Accesa d' ira . . . 
Filottete. 
M'impose... 

Ercole. 
Chi? 
Filottete. 
Non più . . . 
Ercole, (b) 

Ctó? 
Filottete. 

Dejanira . 



Er- 



(a) Con più foco ancora . 

(b) Con piìt for^a . 
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Ercole. 
DejaniraJ 

Dejanira . (a) * 

Io, sì, fui quella. 
Ercole. 
Dejanira ! 

Gran Sacerdote. 
A Lei perdona. 
Ercole • 
Ah! non sa qual ria procella 
Può in quest'alma provocar. 

Gran Sacerdote. 
Come all'ira ei s'abbandona! 
GranSacerdote, Jole,FilotteTE, 
a 3 Foco tutto, foco par. (b) 



De- 



(a) Confusa. 

(b) Mostrando tutti Ercole a dito. 



& E R C L E. 4£ 

Dejanira . 
Sono questi o Sposo amato 

Quei novelli, e dolci amplessi. 
Che il tuo labbro mi giurò? 
Gran Sacerdote. 
D'ogni danno , ohimè! nel Fato 
I decreti io veggo impressi: 
Piii speranza in sen non ho. 
Ercole. 
( E confuso ed agitato 

Odio in me gli sdegni istessi , 
Ma domarli ancor non so. ) 



F*- 



So 
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Ercole, Dejanira. 
Gran Sacerdote, Jole, Filottete. 



"S 



Elie. De;. ) Oh smania d'un 



) 



core 



%ZÌ£ ) Oh quale nel ) 

erc. dej. ) Atroce 

„ ) funesta! 

Da sdegno, da Amore 

Erc. Dej. ) Mi sento \ 

r».«<j^ v ». . ì infiammar, (a) 
?^\ li. ) Lì vedo ' 

JOlkE riL. / 

Coro di Soldati, e di Schiave, (b) 
Può l'atra tempesta 
Sol Giove calmar. 



A 



Fine delt %Atto Primo. 



(a) Partono. 

(b) 2\fc/ partire, e nel seguirli. 



AT- 
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Si 




ATTO SECONDO 



SCENA I. 



Galleria magnifica adorna di Vasi, Colonnati, e Statue. 

Gran Sacerdote. Dejanira affoga 
giara al di lui seno* Coro 4?/ Donzelle 

Trachinie. 

Coro di Donzelle. 



A 



h! modera il dolor 



Che ti trasporta. 
Dei Numi nel favor 
Spera , % sopporta . 



D 2 



Tuo, 
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Tuo , sì, ritornerà 
Quel cor qual era* 
Regina per pietà 
Calmati , e spera . 
Gran Sacerdote. 
Compiango o Dejanira 
I tuoi mali, il tuo duol; ma non approvo 
Sensi indegni di te. 

Dejanira» 

Perchè non sei 
Nel mio caso crudel . 

Gran Sacerdote» 
Perchè detesto 
L'idea d'una vendetta, 
Che mille mali , e mille colpe affretta . 

Dejanira . 
Ah! s'egli è ver che Alcide 
Meco ingrato ti sembra ... 



Gran 
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Gran Sacerdote. 

I falli suoi 
Teco pianger potrò. 

Dejanira. 

Ma non punirli? 
Gran Sacerdote. 
Nò. 

Dejanira. 
Vanne . 

Gran Sacerdote. 

Ah meglio alfin... 

Dejanira. 

Tu Sacerdote 
Cosi il misero assisti, il reo condanni, 
Così il Ciel rappresenti? 

Gran Sacerdote. 

I Numi io servo, 
Non combatto i Sovrani . 



D 2 Oe 



» S «. ■ 
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Dejanira . 

Ognor nemico • . • 
Gran Sacerdote. 
T 9 inganni . Ah cauta più • . . 

Dejanira . (a) 

Vanne, ti dico, (b) 



■SCENA IL 

Dejanira, Coro </* Donzelle. 

Oly vendetta vogl'io. 

Coro. 

Tu vuoi vendetta? 
Dejanira. 
M'è dovuta, e l'avrò. 

Co- 

(a) Con sdegno. 

(b) II Gran Sacerdote china il capo, 

e parte* 
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Coro. 



SS 



Già risolvesti? 



Dejanira . 



E risolsi e disposi. 



Coro. 
£ se ti perdi? 
Dejanira . 



Pentirmi non saprò. 



Coro. 
Né puoi placarti? 
Dejanira. 



Voi dunque alle mie pene (a) 
Sorde voi pur?.... 

Coro. 



Deh taci. Ercole viene 




D 4 



SCE- 



(a) Con sdegno. 
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SCENA III. 

Ercole , Dejanira , Coro di Donzelle 

Ercole. 

1 eco placato o Sposa , 

T'abbraccio alfin. Più saggia 

*Ti spero in avvenir. Provano quanto 

Arsi per te, da questo braccio invitto 

L'abbattuto Achcloo, Nesso trafitto. 

Dejanira, 

Sì , quanto ardesti . 

Ercole. 

• Il dubitar se t'amo 

E s ingiustizia, ed offesa. 

Dejanira . (a) 

Ancor s'io stessa 

Co- 
fa) Con foco . 



_,* 
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Cogli occhi miei?..* 

Ercole. 

M' ascolta , 
E quegl' impeti tuoi frena una vojta. 

Dejanira. 
Provami ch'io m'inganno, e son felice. 

Ercole. 

* 

Nò , temer non ti lice 

Né opporti a 9 miei privati affetti . Basta 

Che dinanzi alla Grecia 

Riconosca sol te , te sola onori . • • 

Dejanira . 
Intendo ... e me non ami/ e un' altra adori . (a) 

Ercole. 
Credi , oggetti diversi 
Una Schiava, e una Moglie 
Sono al guardo d'amore. 



(a) Ironicamente » 
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Dejanira . 
Questa il nome conserva , e quella il core .' (a) 

Ercole. 
Nulla vincer ti può! Vincer ti sappia 
Di piacermi il desio. 
Jole per cenno mio 

A te ne vien. Tu la consola , e pensa 
Che a' Regnanti conviene 
Degl'infelici alleggerir le pene. 



•SCENA IV. 

Jole, Filottete, Ercole, Dejani- 
ra, Coro di Trachinie. 

Jole. 

Del vincitor la Legge, {b) 

Il rigor del mio fato a te presenta 

Una 

(a) Ironicamente. 

(b) %A Dejanir^ . 
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Una supplice in me. Possono a tanto 
Avvilir le sventure! Ah, credi, un ferro 
Se mi restasse... 

Ercole, (a) 
Tronca , 
Deh tronca i detti suoi • Pietosa almeno 
Stringila al sen. 

Dejanira . {6) 
I*a mia rivale al seno! 
Coro di, Tracchi ni.e. 
Troppo in quell'alma vincere 
Troppo Signor tu vuoi ; 
Perdona, e credi. 
Di gelosi^ la fiaccola 
Arder negli occhi suoi, 
Signor, non vedi? 



Er- 



(a) *A Dejanira. 

(b) Con occhiata fiera ad Ercole. 
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ERCO LE. 

Non più. Voglio rispetto, 
E silenzio da voi . Chiedo a una Sposa 
Un più docile amor. Ma» ne son certo, 
L'avrò. Tu resta o Jole, e teco insieme 
Filottete rimanga. Io ti prometto 
Che utilmente in se stessa 
Dejanira tornata , 

Sarà teco più saggia, e meno irata. 
Ah placati o Sposa, 

Serena quel ciglio: 

Diventa periglio 

Fierezza in amor* 
D'un* alma gelosa • v 

Compiango le pene* 

Ma sdegni , catene 

Non soffre il mio cor. (a) 



SCE 



(a) Parte . 
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SCENA V. 

i 

Dejaniri, Jole, Filottete, 
Coro di Trachinie. 

Jole,. 

Ah Dejanira, il credi. 
Non io d'Alcide il core 

# 

Nello Stato , in cui sono . . . 

Dejanira . 
Nò, non avrai tranquillamente in dono: 
Lo so. T'offrono i Numi 
Indegna, i Numi istessi , 
Vittima air ire mie senza difesa. 
Tremerai, piangerai Tardità impresa. 



Jo- 
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Jole. 
Piangerò , sì , piangerò 

Di mia cruda avversa sorte* 
Ma innocente nella Morte 
Io tremarne non saprò . 

Dejanira. 
All'aspetto della Morte 
Avvilita ti vedrò. 

FlLOTTETE. 

Dejanira , che mai ? . . 

Dejanira. 

Parti j T impongo . 

FlLOTTETE. 

Noi deggio. Udisti. 

Dejanira . 

Involati , o paventa . 

FlLOTTETE, 

Ah! d'Ercole il furor qual sia rammenta.. 



Ascoi- 
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Ascolta i detti miei, 
Renditi a' miei consiglj, 

Dejanira. 
Parti . 

FlLÓTTETE, 

Calmar ti dei. 
Dejanira. 
Vanne . 

FlLOTTETE. 

Lo speri invan. 

Dejanira. (a) 
E ben* venite o fidi, 
£ al Mondo e al Sol celata 
A 5 miei sdegni costei venga serbata. 



SCE- 

(a) Chiamando al di dentro. 



<*4 Z *4 M & R T E 



SCENA VI. 

* 

Congiurati, Dejanira, Jole, Fi» 
lottete, Coro di Trachinie. 

Congiurati . (a) 

Donzella audace, 

Che Amore, e pace 

Vieni a turbar; 
Seguici, e impara. . . 
Filottete. (b) 

Invan sperate . 

Congiurati . 
Qual pena amara . . . 
Filottete. (c) 
Invan sperate . 

Congiurati. 

Sai meritar • (d) 

Co- 

(a) Entrando colle spade snudate . 

(b) Facendosele avanti^ snudando pure la spada. 
(e) Difendendola , e combattendo . 

(d) Seguita il combattimento con gruppi . 
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Coro di Trachinie. 
Fuggiam, fuggiamo 

Né ciò restiamo 

Ad approvar, (a) 
Dejanira . (b) 
Né ancor vincete! 

Né la sapete 

A lui strappar! 

Congiurati . (e) 
(d) Cedila a noi ... 

FlLOTTETE. (*) 

Ercole aita. 

Congiurati. 
Se pur non vuoi . . . 

E Fi- 

(a) Partono confusamente le Trachinie. 

(b) ^Congiurati. 

(e) ^Animandosi a più caldamente combattere , e 
arrivando a prender Jole per una mano. % 

(d) ^i FlLOTTETE. 

(e) Trattenendo Jole fer l'altra mano. 
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FlLOTTETE. (a) 

Ercole aita. 

Congiurati • 
A Lete andar. 

Filottete. (b) 
Ercole • . . 



ii 



SCE- 



(a) Combattendo nella situazione come sopra 

(b) Mostrando stamberga . 



D' ERCOLE. 6y 



m*+mmm 



SCENA VII. 

Ercole* Dejanira , Jole, Filottete , 

Congiurati . 

Ercole» 

Vjhi mi chiama? (a) 
Oimè! <jual nera trama! 
Ah traditori, ah perfidi •..(*) 

Dejanira, (c) 
Ove fuggir potrò? (d) 



E 2 Er. 

(a) J? arrestato i Congiurati sbigou 

(b) Snuda la spada • 
(e) Tremarne* 

(d) .Fftgg* spaventata. 
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I Ercole, (a) 
Punirvi ora saprò, (b) 



SCE- 

(a) Inseguendo i Congiurati colla spada 

nuda . 

(b) /Congiurati atterriti fuggono al 
suono di altra Musica strumentale , ed Erco- 
le // insegue , poi torna , prende in braccio] o- 
LE quasi svenuta, e sostenuta da Fi lotte- 
te, e parte con essa dall' altro lato. FiLOT* 
TETE lo segue.* 
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SCENA Vili. 



Sotterraneo del Palazzo Reale, che comunica col Tem- 
pio. Vedesi una lunga via coperta, debolmente il- 
luminata da varie lampade in varie distanze. Ta- 
vole di pietra in forma d' Are qua, e là. 

Il Gran Sacerdote, solo s % avanza len- 
tamente dal fondo per la via sotterranea . 

Ove mi portico piede? 

Ove o interno terrore . 

La mia mente accompagni, ed il mio core? 

O sotterranee vie 

O tetra oscurità , cara al delitto , 

Ah quale al Mondo afflitto 

Lutto s' appresta in voi !.. . 

£ tu mio labbro favellar non puoi? 

E 3 • • Ah! 
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Ah! perchè^ tremendo Nume, 
Di parlar perchè mi vieti? 
Palesando i tuoi secreti 
Posso un Figlio a te salvar» 
Ah perchè . . * 

Ma qual voce mi sgrida? 

Qual mi fischia sul capo orrido nembo t 

Mugghia scossa la terra. Oh che spavento! 

Sì, gran Dio, tacerò. Sarai contento» 

[a) Ma chi s'inoltra? 



SCE- 

(a) Volgendosi. 



& ERCOLE. 



7* 



SCENA IX, 
Dejanira, Gran Sacerdote. 

Dejanira. (a) 

v^omc ! 
Tu qui! 

Gran Sacerdote. 
Stupisci? Ah lascia 
Ch'io stupisca di te. Che mai ti guid$ 
In questi al dì inaccessi 
Fra la Reggia, ed il Tempio imi recessi? 

Dejanira . 
Timor . 

Gran Sacerdote. 
Dunque sei rea. 

Dejanira . 
La vendetta mancò. 

E 4 Gran 

(a) «arrestandosi al vederlo. 
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/ 

1 » 

Gran Sacerdote. 

Mancar dovea. 

••» 

Dejanira. 
Or d'Alcide Io sdegno 
Qui vengo ad evitar. 

Gran Sacerdote. 

Misera! incauta! 
Non tei diss' io ? Mainvan. Deh , se può il Fato 
Le sue Léggi cangiar , queste rammenta 
Ultime voci, e di fallir paventa. 
Né duol, né amor, né sdegno 
In questo nero giorno 
Te consigi j, te prema 
Ad atto alcun . Pensa , rammenta , e trema . 
Se Amor ti parla in seno. 
Credi, t'inganna Amor. 
Né Tira, né il dolor 
T' inganna meno . 



Tut- 
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Tutto è per te procella, 
Tutto per poi terror. 
Brilla di reo splendor 
L'avversa Stella.. (a) 

r 

SCENA X. 

Dejanira sola, poi Coro di Trachinie. 

Dejanira . 

.Minaccia pur. Tu sai, 
Di tue vesti alla Scuola, 
Servire al tempo, e sostener chi impera. 
Se una rivale altera 
AH 9 ira mia fuggì, d'Alcide il core 
Non fugga all'Amor mio: 
Tutto si tenti... oh Dio! 
Pavento io pur* ma necessaria ogn* opra 
Già diventa per me. L' amico . stuolo (£) 

•■ * * Ec- 

(a) Parte-. 

(b) Vedendo venire il Coro delle Trachini e . 
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Ecco ih queste s'avanza 
Oscure volte. Ànima mia! costanza. 
Coro di Trachinie. (a) 
Il chiesto lino, e il sangue 

Pantonìi-) EcCO ™M*™> * te . 

ma corri- ) 

spondenteó Speme d un cor , che langue 
s Abbia dal Ciel mercè. 
Dejan ira . 
L'avrà, {b) 

Su questo marmo 
Il sol conforto mio riposa adesso, (e) 
Troppo fu Amante Nesso 
Per ingannarmi. Ei dallo strai d'Alcide 
Nel reo d' Evcn tragitto 

Per 

(a) Portando /iDejanira /' ampolla ri- 
piena del sangue ///Nesso, e la Veste destinata 
'ad esserne tinta. 

(b) • Prende F ampolla , e la veste , e pone il 
tutto sopra una delle Tavole di pietra laterali • 

(e) Volge si alle Trachinie. 
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Per l'amoroso ardir colto, e trafitto 
Così parlottimi , „ Io moro , 
„ E sol per te. Felice 
„ Pur ti vogl' io , Questo mio sangue accogli , 
„ Serba , nascondi . Spargine una veste 
„ Se il tuo Sposo è infedel , La porti appena 
„ Tuo tornerà „ Che piìi ? Si sparga adunque 
L'amico sangue, e sia 
Favorita- dal Ciel la causa mia. (a) 
Coro di Trachinie. 
Quali r fiamme ! qual portento ! 
Par funesto il tuo cimento; 

Patitomi-) >ii • 

ma corri.) L abbandona per pietà . 

«pondente.) 

Ah! quel sangue, quell'ardore 

Ah! quell'orrido vapore 

Palpitar, gelar ci fa, 

De- 
(a) Versa dal? ampolla il sangue ///Nesso so* 

fra la veste , e vedohsi tutt' a un tratto uscir del* 

te fiamme da quel sangue . D E j A N i r. a resta so* 

spesa . 
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\ 

DejanirA • 
E 1 ver . Sommo è il prodigio . Eppur non trovo 
Causa in lui di terror. Di speme in vece 
Mi porta un raggio. In queste, 
Che improvvise . vedeste — ordenti fiamme 
Scorgo di nuovo ardore 
Infiammato per me d'Ercole il core. 
Sì, del Centauro Amante 
Voce occulta mi parla in tale istante . 
Ella a compir mi sprona, 
Ella propizio mi promette il Fato . . . 
E ben , si compia , e torni mio V ingrato . (a) 
Seconda o Ciel la brama 

* 

D'un cor fedele, afflitto; 
Non sembri a te delitto 
Un ingegnoso Amor . 

Per- 

(a) Intrepida sparge il resto del sangue sopra 
la veste , e mostrando finita /' opera , si volge in 
atto di preghiera al Cielo . 
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Perdere il ben, che s'ama 
E' affanno a un cor geloso * 
Ma perdere uno Sposo 

"k - • - * - a 

E' duolo assai peggior . 



Dopo Un breve intervallo odesi calpestìo da lon» 
tano . Dejanira, e le compagne situr* 
bano, e volgonsi. Tutto ciò espresso dalla 

4 , 

Musica Stromentale . 

Ma che sento? Chi vien? 

Coro di Trachinie. (a) 

* i * 

T'invola. E\ Alcide. 

. ■ 

Dejanira . (b) 
Ah nò* placarlo. io deggio, 
Meglio è restar, (?) 

Velo a quel sangue fate, 

E a 

(a) Dopo di aver osservato. 

(b) Dopo breve irresoluzione . 
(e) *Alle Trachini?. 
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E a quella veste. (4) 

Ardir. Non vi turbate. 



SCENA XI. 

Ercole, {b) Dejanira, Coro 

di Trachinie. 

Ercole. 

Ti trovo alfin. Ma perchè qui? Che fai? 
Rispondi, (e) 

Dejanira. 
Asilo, e scampo io qui cercai. 
Ercole. 
Dalla giusta ira mia. {d) 

De* 

(a) Le T r a c h i n i e corrono dall' alt ra par- 
te , e coprono colla loro schiera la veste , ed il 
sangue. (b) Frettoloso* 

(e) Con impeto, (d) Come sopra. 
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Dejanira . 

Ah Signor per pietà... 

Ercole. 

M'ascolta in pria. 
In qual rea trama colta 
Fosti da me- 

Dejanira. 
Né vuoi ?.. 
Ercole. 

Tel dissi. Ascolta. 
In qua} rea trama il fosti 
Rammenti assai. Ti preparasti allora 
De 9 miei sdegni air eccesso: 
Grave non fiati il tollerarli adesso. 

Dejanira. 
Ma non ha scuse Amor? 

Ercole. 

Non deve Amore 
In orgoglio cangiarsi, 

E non 
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E non di spade, e di vendetta armarsi» 

Dejanira. 

i * 

i 

Mai più.., 

-.1 

Ercole. 
La spero , il credo . . . 
Ma non basta a punirti. . 

Dejanira . 

Ohimè ! lo vedo . 
Ergo le. 
.Quella che Schiava insulti, 
Rispetterai Regina al fianco mio. 
D' Oecalia il suol natio 
Oggi le rendo, e Giove 
Ne sarà testimone custode a Lei 
Ercole ognor. Se tanto 
A frenarti non giova 
Sposo a Lei , non più a te ... Credimi , o prova . 



De 



ai 
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Dejanira. 
Oh Ciel i . che intesi mai ! 
Qual dardo mi feri! 

Ercole. 

Piii saggia alfin sarai , 

> 
Piìi docile così. 

Dejanira Ercole. 



Si 



De i( Morire oh Dio ) 
Erc -( Contrasto invan) 

dej" ( fiero i 

Erc > In quésto ( 

( lieto ) 



mi fai 



dì. 



Dejanira . (<*) 
Ah ! Consorte ti cedo , m' arrendo • 
Soffrirò le mie pene tacendo, 
Purché unita rimanga con te» 
Ercole. 
( Benché altera, feroce, gelosa 
Mi commove la misera Sposa 

. F U 

(a) Dopo breve irresoluzione. 



ai 
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Lagrimando, implorando pietà. ) 

Dejanira . 

Né ti plachi ? Né un guardo , un accento ... 

Ercole. 

Sì, ti miro. ( Qual nuovo tormento! ) 

a 2 ( Qual mai guerra fa strazio di me ! ) 

Dejanira, Ercole. 

Oh Dei! che fiero Stato, 

Che affanno a questo cor! 

dej. ( Soffrir per un ) 

ingrato 
erc. ( Parer crudele ) 



,,# * ' Tirannia d'Amor, (a) 

Erc. ( Per ) 



SCE- 

(») Restano immersi ambidue in una recipro- 
ca tristezza. 
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SCENA JCII. 

Filottete, Ercole, Dejanira, 
Coro di Trachinie. 

% FlLOTTETE. 

9 

Vieni Signor, D'incensi 
Olezzan l'Are. Pieno è il Tempio. Volgo, 
Sacerdoti, Guerricr, Cantici, Danze 
Chiamano te . 

Dejanira. 
( Soccorso o mie speranze , ) 
Ercole. 
Sposa, ti lascio. 

Dejanira. 
Oh Dio! 

Ercole. 
Udisti. Impara a meritarmi. Addio, (a) 

F % SCE- 

(a) Parte,. 
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SCENA XIII. 
Dejanira, Coro di Trachinie, 

FlXOTTETE. 

Dejanira. (a) 

tilottete, un momento 
Resta , sentimi , aspetta , 

Filottete. 
Vola il tempo. Che vuoi? Parla, t'affretta. 

Dejanira. 
Questa leggiadra veste, 
Ch'io di Porpora Tiria aspersi, e tinsi 
Mio don reca allo Sposo. Al Tempio adorno 
Vada di Lei, se gli fui cara un giorno. 

Filottete. 
Intesi; ubbidirò, (b) 

De- 

(a) Trattenendo Filottete, che seguiva 

Ercole. 

(b) Parte colla veste già presa t 
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Dejanira . 
Voi, che il potete 
Assistetemi o Dei. (a) 

Coro di Trachinie. (b) 
Dei, l'assistete. 



SCENA XIV. 

Interno del magnìfico Tempio di Giove* Statua del 
Nume nel mezzo . Vittime inghirlandate nel fondo . 

Gran Sacerdote , Coro di Sacerdoti . 
Popolo . Scelti Giovanetti , e Gio- 
vinette destinati alle sacre danze. 

Gran Sacerdote. 

Voi dell'augusto Giove 
Sacri Ministri, a lui 

F 3 Sup- 

(a) Parte. (b) Seguendola. 
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Supplice il canto alzate. 
L'ira Celeste di placar cercate. 

Coro ^' Sacerdoti. 

* 

Ascolta, o gran Nume 
Le preci, i lamenti, 
Che sopra dei venti 
Già volano a te. 
Queir orrido lume, 

Che in Cielo minaccia, 
Quei nembi discaccia 
Da noi sommo Re . 
Gran Sacerdote, 
Ah , voglia ei pur . ♦ . ma , oh Dio ! 
Ecco i plausi, ecco Jole, ecco vicina 
AH'onor della Grecia alta rovina. 



SC E- 



D* ERCOLE. 
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SCENA XV.' 

Gran Sacerdote, Coro di Sacerdoti, 
Coro dì Soldati di Ercole, Coro 
di Schiave Oecalie, Jole, Popolo. 
Scelti Giovanetti , e Giovanette &c. 
Dal Coro di Soldati si portano dei 
ricebi doniy e de Trofei da offrire a 
Giove . 

Coro ^ Soldati ^Ercole. 
Coro ^/Schiave Oecalie. 



42 



(cangia alfine il duolo in riso 

Vaga giovane felice: 

Regno acquisti , e libertà • 
Te quei vezzi , te quel viso 

Fan d'Alcide vincitrice; 

Tutto cede alla beltà-. 



F 4 



Jo- 
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i 

Jole. 
Qual dopo rea tempesta 
Raggio amico nel Ciel per me si desta! 
Pur tremo ancor... ma lieta danza intanto , 
Vuole Alcide così, succeda al canto. 

Cominciasi la sacra danza de * scelti Giovanet- 
ti , e GiovanetTE, che dopo una disc re- 
ta continuazione cessa alP arrivo ^/Erco- 
le . Sarà formata di- a -soli , Pas-de 
deux , o £ altro , ma del genere migliore . 



SCE- 
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SCENA XVt 

Ercole con un Diadema in mano * Gran 
Sacerdote, Coro di Soldati 
di Ercole, Coro di Sacerdoti, 
Coro A'SchiaveOecalie, Jole. 
Popolo. Sechi Giovanetti, e Gio* 
v anette. &a 

Ercole. 

JTine alle danze, (a) Ascolta 
Gran Sacerdote. 

Gran Saòerdote, 
Imponi . 
Ercole. 
Il Diadema è questo, 

Che al Padre tolsi, e che alla Figlia io rendo è 

Gran 

(a) Si ritirano, e partono gli scelti Giova- 
netti, e Giovanette,. 
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. . Gran Sacerdote. 

Come ! 

Ercole. 

In tal guisa io le mie colpe emendo « 

Gran Sacerdote. 

Dì, la tua gloria. 

Ercole. 

Taci j 

A udirmi solo, e ad ubbidir t'appresta. 

Gran Sacerdote. 

( O Legge di tacer troppo funesta! ) 

Ercole. 

Prendi , e al Tonante Nume (a) 

Fra cento doni miei 

Offrilo in testimoo del mio valore - 

Del Paterno favore 

Grazie per me gli rendi , e di quel Serto 

Cingi k tempie a Lei, (b) 

Che 

(a) Dì i4 Diadema ai Gran Sacerdote . 

(b) additando Jole. 
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>Chc al lume regnerà degli occhi miei. 

Gran Sacerdote, 

Intesi , ed ubbidirti 

Dovrei tosto, Io so, Ma il cor ripugna, 

Trema la man, Deb mio Signor, mei credi, 

Il don, T offerta, il giorno 

Tutto è fatai , tutto ti freme intorno • 

Ercole. 

Vani terrori ! Orsìi , . • 

Gran Sacerdote, 

Costringer vuoi 

Me dunque a' danni tuoi?.., 

- Ercole. 

Vo* che da te compiuti 

Sieno i miei cenni , ó de 9 miei sdegni ornai •••(*) 

Gran Sacerdote. 

Non più . Ti cedo • Ho gii parlato assai . (b) 

SCE- 

(a) Minacciando il Gran Sacerdote. 

(b) S > incammina col Diadema in mano verso 
la Statua del Nume, quando f arrivo, di Fi- 
Lottete sospende il tutto* 
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scena xyn. 

Filottete colla veste in mano, Ercole, 
Gran Sacerdote, Jole, Coro 
di Sacerdoti, Coro di Soldatì 
di Ercole, Coro di Schiave 
Oecalie. Popolo. 

Filottete. 

Signor, della tua Sposa 
Ti reco il don. (a) 

Sembra placata, e chiede 
Se un giorno a te fu cara 
Che a Giove, al Mondo in faccia 
Di tal veste adornarti ora ti piaccia. 

Ercole. 

Altro non chiede? è giusto , 

E* ili- 
fa) Mostrandogli la veste. 
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JT innocente il desìo, (a) 

Ecco cinta la veste al fianco mio* 

FlLOTTETE. 

Un così li^to avvisq 
Volo a recarle. (A) 

Gran Sacerdote, (c) 
( Oimè! Tutto è deciso. ) 



SCE- 

(a) adattasi vagamente la veste alle mem- 
bra. 

(b) Parte. 

(e) Mentre parte Filottete. 



V 



V 
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SCENA XVIII. 

Ercole, Jole, Gran Sacerdote, 
Coro ^/Sacerdoti , Coro ^/Sol- 
dati /Ercole, Coro ^/Schiave 
Oecalie, Popolo. ■ 

Ercole. 

Jtontefice, ubbidisci. 

Gran Sacerdote, (*) 

Air Ara tratti 
Vengano i bianchi Tori, e pronte al colpo 
Sien le sacre bipenni, (ò) 

Or tu mi segui 
Funestissimo oggetto. 

La conduce verso la Statua del Nume da una 

s 

fatte • sale egli sopra due de' gradini, che 
stanno sotto del Piedistallo , e volgendosi 
col Diadema in mano, me^o al Nume, e 
meigp ai circostanti , proferisce quanto segue • 

A te 

(a) Chinando il capo. 

(b) Va a prender Jole per mano. 
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A te gran Giove 
Fra cesto doni , e cento 
L* Aureo Serto gemmato, 
D' Oecalia doma , e. àtì suo Re trafitto 
Grato in segno presenta un Figlio invitto. 
Poi cinta ancor ne vuole, 
Ahi ! di mia man la Regia fronte a Jole . 

Pone il Diadema sul Capo di Jole , e un ful- 
mine improvviso viene con orrendo scoppio 
ad incenerire il Toro già pia vicino alF 
%Ara, e che appressatasi al sanifico. Il 
Tempio sembra infiammato per un istante , 

poi tutto si calma. Spavento universale e- 
spresso da un brevissimo tratto di Musica 

stroment ale prima del Coro. Jole intanto 

atterrita fugge appresso ad Ercole. 



Go 
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Coro di Soldati di Ercole, 
Coro di Schiave Oecalie. 
a 2 (Oh spaventoso fulmine! 
Coro ^' Sacerdoti. 
Oh rio presagio orribile! 
Coro di Soldati. 
Coro di Schiave. 
/Ah voi del Cielo Interpreti 
\ Parlate. Che sarà? 
Coro ^Sacerdoti. 
Dell'ira sua nel turbine 
Regnanti avvolgerà . 
Ercole. 
Si taccia. E fino a quando 
Del Tempio all'ombra i suoi Ministri audaci 
Saran chi regna d'insultar capaci? 
Padre a me, Padre è il Dio, 
Né minaccia il suo sdegno il capo mio. 
Ben placarlo io saprò . Tutti la fronte 

Me. 
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Meco a terra piegate ; (a) 
Udite, serenatevi, sperate. 

S* avanza nel me^o 9 evolto per metà al Nume , 
per metà a circostanti , comincia la pYe* 
ghiera. 

O Genitor d' Alcide 5 

Che nel gelido Olimpo hai sede, e Trono, 

Parlo a te, prego te. Se altero a farti 

D'essermi Padre, io molto 

Soffersi , e molto oprai , 

Se la Terra purgai 

Di Tiranni, e di Mostri, e se fin Dite, 

Non più tuo Regno, rispettò tuo Figlio, 

Gira placato a' voti miei quel ciglio. 



G I miei 

(a) Tutti abbassano, la fronte innanzi a 
Giove. 
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I miei doni, le imprese, l'amore 
Caro Padre gradisci, ed approva: 
Né ti spiaccia l'omaggio d'un core, 
Che altra colpa che Amore — non ha. 

* Comincia a sentire il venefico effetto della veste 

# - 

fatale , che se gli attacca alle carni . Pas- 
sa dalla sorpresa al dolore , e dal dolore 
alla sorpresa vicendevolmente. La Musica 
esprime un tal cangiamento . 

Ma qual fiamma mi sorge nel seno!' 
Qual mai Furia in me par che si mova ! 
E' terrore? E 1 supplizio? E* veleno? — 
Ah T Inferno nel seno — mi sta. 

Cresce la sUa mortale angoscia^ e non può trau 
tenere le smanie . Tutti se gli appressa- 
no , come per soccorrerlo , ed egli inferocito 
li scaccia , e cerca di sottrarsi a chi vuole 
assisterlo . r 



Ohi. 
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Ohimè! lasciatemi; 

Già tutto sentomi 

A lacerar, 
Ohimè! guidatemi 

D'un fiume al margine 

L-e ardenti viscere 

A ristorar. 
Già tutto sentomi 

A lacerar , 

Parte forsennato , facendosi strada a traverso 
di quelli , che lo circondano. 

Coro di Tutti. 
Qual nuovo fulmine 

Ci fa tremar! 
Ah! i Numi vogliano 

L'Eroe salvar. 

Jole, il Coro di Soldati ^Ercole, e 
quello delle Schiave Oecalie seguono 

' G % Er- 
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Ercole precipitosamente, e con universa} 
confusione . Così il Popolo . Il Coro di 
Sacerdoti , ed il Gran Sacerdote 
rimangono nel Tempio , e calasi il Sipario. 



fine dell 9 Jltto Secondo « 



AT- 
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ATTO TERZO 



SCENA I. 



Atrio Reale. Scale magnifiche, le quali conducono 

a' Regj Appartamenti. 

Gran Sacerdote, Coro di Donzel< 

LE TRACHINIE. 



Una breve Introduzione stromentah esprimente 
orrore , ed afflizione precede V al\ar del Si* 
pario . 

Gran Sacerdote. 

h/xh! quanti mali! Dite, 

La Regina che fa? dove s'aggira? 

Coro di Trachinie. 
Disperata qua, e là corre, delira. 

G 3 Gran 
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Gran Sacerdote, 
A che mai la condusse 
Una folle speranza , un cieco Amore! 

Coro di Trachinie. 
Eccola. Pinto è in Lei Torror del core» 



SCÉ- 
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SCENA II. ' 

Dejanira, Gran Sacerdote, 
Coro di Trachinie. 



\ 



Dejanira sciolta i capelli , e inorridita 
esce a vista di tutti dal? interno della Reg- 
gia , come fuori di se y ma ve duto appena . 
il Gran Sacerdote, trae un profon- 
do sospiro , abbassa gli occhi , e copresi il 
volto colle mani in atto di disperazione . 
Tutto ciò accompagnato dalla Musica . 
Dopo breve intervallo di silenzio e distru- 
ttemi e di voci , prorompe nelle seguenti * 
parole il 

Gran Sacerdote. 

vJie facesti! Io pur tei dissi* 

Che facesti, sconsigliata! 

Dal dolor fosti ingannata 

Dallo sdegno, e dall'Amor. 
Che facesti { . . . 

G 4 De* 
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Dejanira. (a) 

Ah, non più; fidati, il credi. 
Senza il tuo dir molesto 
Abbastanza me stesso odio i detesto * (b) 



SCENA III. 

Coro ///Sacerdoti , Dejanira, 

Gran Sacerdote. 

Coro di Trachinie. 

Coro di Sacerdoti. 

Ah! piti speme, oh Dio, non v'è; 
Morrà il prode in questo dì • (e) 
Gran Sacerdote. 
Ciel ! che sento ! Narrate 

Co- 
fa) Con occhiata di disperartene < 
(b) Rimane come stupida nel proprio orrore . 
(e) Dejanira accresce alla sua situazione 
un moderato tremore. 
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Coro di Sacerdoti. 
Filottete or viene a te; 
Ogni danno udrai così. 
Gran Sacerdote. 
Né mai dunque o Celesti invan parlate ? 

Coro di Sacerdoti. 

* 

Ah ! piti speme , oh Dio , non v* è • 
Morrà il prode in questo dì. 



SCENA IV. 

Filottete, Dejanira, Gran Sacerdote, 

Coro di Sacerdoti . Coro di 

Trachinie. 

Filottete. 

Jl iangcte . Il grande Alcide 
Oggi piìi non vivrà. - 

(a) Tu, che Ministro 

Mi 

(a) Volgesi a Dejanira. 
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Mi rendesti di Morte 

Innorridisci . — Ah ! se il vedeste al suolo 
Gettarsi , rotolarsi , 
Ardere, smaniar, pietad? avreste 
Di chi invidia facea: 
Tanto fodio di Giurio oprar potea. 
Gran Sacerdote, (a) 
E tanto umano core 
Crede a se stesso, ed erra. 

DEJA'NiRA . 

Né ad ingojarmi ti spalanchi o Terra? 

Filottete. 
Del moribondo Eroe 
Udite, udite i gridi. 
Che di Locride i Monti , 
Che ripeton d' Eubèa da lunge i lidi , 
Duol non v'è pari al suo. Torture, fiamme 

Offrir Tidea non panno 

Di 

(a) Guardando D E J A N i R A . 
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Di più crude agonie. L'orrenda veste 

Sì lo stringe» lo aggrappa 

Che strapparla s'ei vuol, le carni ei strappa. 

Gran Sacerdote. 
Ah basta; io sudo, io gelo... 

Dejakxra. 
Né a^rà saette a fulminarmi il Cielo? 

FlLOTTETE. 

In così atroce Stato, 

Certo ei già di morir, stupite, impone 

Che del vicino Oeta 

Sulle eoste selvose 

Rogo s'alzi da noi di quercie annose* 

Così, per vie di foco 

Purgato in lui ciò , che terren gli resta , 

A salir Dio novello in Ciel s'appresta. 

Gran Sacerdote, 
Oh coraggio! oh Virtù! 



Fi- 



Ió8 I Ji M R T E 

FlLOTTETE. (a) 

Te vuol presente 
Alla pompa dolente : 
Perciò m'invia. Chi l'ama 
Dee bramar che le pene 
Colla vita ei finisca. Io ti precedo: 
Tu coi ministri tuoi seguimi , e vola . (&) 

Dejanira. (c) 
E di tanto dolor son causa io sola, (d) 

Gran Sacerdote* 
A qual Scena di lutto 
Sacerdoti vi chiamo ! . . . (e) 

Se- 

(a) *Al Gran Sacerdote. 

(b) Parte frettoloso. 

(e) Percuotendosi improvvisamente il capo colla 
mano , esclama . 

(d) Parte disperata. Il Coro Ji Traghi* 
ni E la segue. 

(e) Sospira . 
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Seguitemi, venite, (a) 

Coro *# Sacerdoti, (è) 

Andiamo , andiamo . (e) 



SCE- 



(a) Parte. 

(b) In tuono di mestizia. 

(e) Segue il Gran Sacerdote 
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SCENA V- 

Pendice de! Monte Oet», e vista della sua Cima nel 
fondo. Vedesi già preparato sul Monte uri vasto 
Rogo di Quercie. 

Ercole, Jole, Filottete, Coro di Sol* 
dati ^Ercole, Coro di Schiave Oe- 
calie . Popolo da lontano « 

Ercole sostenuto da Jole, e da Filot- 
tete comparirà il primo. Il pallore del 
suo volto , il disordine delle sue chiome in* 
die ber armo la sua situazione. La veste fa- 
tale avrà acquistato il colore del foco , e 
gli si sarà attaccata alle carni in guisa di 
parervi internata . Comincia il canto lamen* 
tevole prima di entrare in Scena . 

Ercole» (a) 

Uuolo atroce! Smanie orrende! 
Chi soccorso, oh Dio! mi da? 

(a) Smprt contorcendosi dal More interno. 
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J.QLE, FlLOTTETE. 

Giusto Cielj che mai sarà? 
Coro di Soldati /Ercole. 
Coro di Schiave Oecalie. 
a 2 ( Giusto Ciel , che mai sarà ? 

Ercole, (a) 
Chi il mio strazio non intende, 
Nò, penar che sia, non sa. 
Jole, Filottete. 
Giusto Ciel , che mai sarà ? 
Coro di Soldati. 
Coro di Schiave. 
a 2 ( Giusto Ciel , che mai sarà ? 

m 

Ercole. (è>) 
Né le angosci e in me sospende 
Un* istante di pietà? 

Jole, Filottete. 
Giusto Ciel , che mai sarà ? 



Co- 



(a) Come sopra • (b) Conti sopra . 
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Coro di Soldati. 

Coro di Schiave. 
a 2 ( Giusto Ciel , che mai sarà ? (a) 

Ercole, (b) 
E questo dunque il braccio, 
Che il Leon soffocò , che l' Idra uccise , 
Che il Cignale abbattè , che ad empj , a belve 
Morte recando , e guerra , 
Da cento mali liberò la Terra? 
Chi v'ha, che in tale Stato 
Riconoscerlo possa? Ah vinte Fiere, 
Debellati Giganti , ah risorgete : 
Vendicarvi d'Alcide ora potete. 

Jole. 
Crude Stelle! 

Fi- 

(a) Jole , Filottete adagiano Ercole 
sopra £ un sasso laterale. y 

(b) *Al?ando a stento il braccio consunto , ed 
infiacchito . 
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FlLOTTETE. 

r 

Rea Sorte! 
Ercole. 
Quel , che contro di me del Re de* Numi 
Non potè la Consorte, 
Quel , che mille périglj , 
Quel , che 1* empio Euristèo , 
Una perfida Sposa oggi potèo. 
Lusingata da Nesso, Ella mi cinse 
Questo barbaro lino, 
Opera delle Furie. Ella compiette 
Queir Oracol funesto, 
Che la Morte m'annunzia 
D'un estinto per man . Ella... Oh tormenti! (a) 
M' interrompe il dolor fino i lamenti . 



H SCE 



(a) Portandosi la mano sul core 



H4 
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SCENA VI.. 

GraÌj Sacerdote , Coro ài Sacerdoti f 

Ercole , Jole , Filottete , 

Coro di Soldati ^Ercole, 

Coro ^/Schiave Oecalie. 

Gran Sacerdote, (a) 

C>he veggo! Alcide sei! 
Alcide!... In 'qvkìe Stato 
Ti debbo, o Ciel! mirar. 

Ercole» {b) 
Ministro degli Dei 
Perdonami se irato 
Ti giunsi a minacciar . 

Gran 

(a) ^Arrestandosi con orrore* 

(b) •Aliandosi a stento , e trascinandoti colf 
ajuto di Jole, e di Filottete verso il 
Gran Sacerdote. 
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Gran Sacerdote- 
Fu colpa del tuo Fato. 
Ercole, 
T avessi , okims ! ascoltato , 
Gran Sacerdote* Ercole. 

/ Potevi a noi \ 

a % \ # < restar 

v Poteg fra voi/ 

Ercole. 

Ah! par... mi di... mancar, (a) 

Gran Sacerdote. 

Potevi a noi 
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/ roievi a noi 

) # ) restar» (b) 

' Potea ... fra . . . voi ) 



Gran Sacerdote. 
Ma già privo di sensi 

H % Mo- 

(a) Lo riportano verso il sasso. 

(b) Lo adagiano sul sasso , oppure lo danno 
a sostenere d' ora innanzi ai Soldati , avver- 
tendo che le anioni in progresso Steno analoghe 
Alla scelta che verrà fatta dal? ^Attore . Egli 
intanto si assopisci» 



/ 
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Giace T Eroe. Senza tormenti almeno 
Morir potesse . . . 

Coro di Sacerdoti, (a) 
Ah ' mira * 
Dejanira è , che vien . 

Gran Sacerdote. 
Coro di Soldati /Ercole, 
Coro di Schiave Oecalie. 
% a 3 ( Ciel ! Dejanira ! 



SCE- 
(a) %Al Gran Sacerdote. 
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SCENA VII. 

Dejanira, Coro di Trachinie, Er, 

COLF) Jole, Gran Sacerdote, 

Coro di Sacerdoti, Coro dì 

Soldati ^Ercole, Coro 

di Schiave Oecalie. 

Popolo da lontano. 

Dejanira. * 

In aspetto di disperazione come prima , cer^ 
ca Ercole cogli occb) , e vedendolo in s} 
trista sembianxfl si strappa i capelli , p9* 
così prorompe . 

Uè a tanto orrore Dei 

Serbaste gli occhi miei! 
Paghe sarete Eumenidi, 
Vi giunsi ad imitar, (a) 

H 3 Mi- 

(a) Volgesi a quelli , che ha intorno , accennando 

ERCOLE. 



\ 
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Mirate in quale aspetto 

Per man di nuova Aletto... (a) 
Gran Sacerdote. 
Coro di Sacerdoti» 
Coro di Soldati /Ercole- 
/Ah fuggi; Alcide scuotesi: 
( Può Tira in te sfyg*r* 
DejanirX. 
Io fuggir? v'ingannate. 
Chi sospira la Morte 
Non conosce timor. Perfido Nesso! 
Dal cupo sen della tua tomba esulta. 
Ohimè! tinto dell'Idra 
Nel velenoso sangue 
Lo strai, che ti ferì non rammentai, 
Ed incauta così ti vendicai . 

Gran Sacerdote* 
Sì; ad un resto di vita 

Tor- 

(a) Indicando se stessa . 
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Torna l'Eroe. Deh va; s'egli ti mira... 
Ah! ciò mai non accada* 

Dejani^a. 

* 

Quel , eh 9 io bramo ti dissi , e vuoi eh' io vada ? 

FlLOTTETE. 

Tacete. Egli apre i lumi. 

Gran Sacerdote. 
( Oh implacabili Numi ! ) 

Ercole., (a) 
Vivo ancor! Jole ov'è? 

JpLE, 

Son teco. 

Dejanira, 

( Oh Cielo ! ) 

Ercole. 

Vieni, accostati, (b) 

Io già ... languì .. sco , e gè .. lo . (e) 

H 4 I tuoi 

(a) Languidamente movendosi , e guardandosi 

intorno. (b) *//Jole. 

(e) Prende Jole per mano. 



* 

iió l *a Morte 

I tuoi sguardi, i tuoi sospiri 
Cara Jole, ah volgi a me~ 
Lascia altnen che ti rimiri 

• * 

Un , che more Sol per te . 
(a) Ciel! chi scorgo! Dejanfra! 
(b) Or dell'opra avrai mercè, 
(e) Ma il vi . . gor non ba . . sta ali* ira :•' 
Tut . . to Alci . . de al fin . . perde . 
(d) E fia salva una Consorte 

Che la Morte — empia mi die! 
(e) Paga sei della mia Sorte t 

Dì- crudele assai non è?.. (/) 

Ah 

(a) Volgendosi. 

(b) Minacciandola e tentando di aliarsi. 
(e) Ricade per debolezza . 

(d) Riprendendo qualche vigore. ' 

(e) %A Dejanira . 

(f) Sentesi di nuovo assalire dal veleno tace* 
ratore . 
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Ah ! che strazj novelli , ed orrendi ! 
Ah ! qual fiamma si torna a destar ! 
(ii) Vanne Amico, quel rogo deh! accendi; 
Ch'io finisca per te di penar. 
Filottete. 
Oh barbaro dover! (b) 

Ercole, (c) 
Non più . Si compia 
L'atto sublime., io sento... 
All' idea . . della Morte . * 
Crescere il mio vigor . Vadasi « . e come 
Serenato . . e giocondo . . 
Mora un Figlio., di Giove... impari il Mondo.(^) 

De- 

(a) of FlLÒTTETE. 

(b) S* incammina verso il Monte, e ve Jesi in 
un momento accendere il Rogo. 

(e) %4l^andosi a stento sostenuto da Jole, 
e da un Soldato, che ha preso il luogo di 
Filottete. 

(d) Lo guidano al Monte , e verso il Rogo m 
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"E ciascun l'ubbidisce? Ed io rimango 

Spettatrice to& del mio delitto ? . . . 

Delitto! ah nò. La mano 

Fu rea, ma non il cor. Pur quella in questo 

Espiarlo dovrà /Volgiti Alcide 

Al voto estremo , ed ali* estimo Addio : 

Mira come punisco il fallo mio • 

Trae uno stilo, s'uccide, e viene a cadere so- 
pra il sasso dov'era Ercole. Questi 
intanto sarà asceso tranquillamente sul 
Monte, e nel momento che Dejanira 
/ uccide , si getterà sen^a vederla nel rogo . 

Gran Sacerdote. 
Oh nero giorno ! Deh traete altrov? . (a) 
Quella di sangue intrisa 
Misera spoglia. Ecco in qual fiera guisa 

.. E 



(a) ^Gle TrAchinie. 
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„ E ritorno € riposo „ 

pttenne dei mortali il più famoso. 

Le Trackinie intanto saranno andate 4 
prender Dejanira, e due di esse fa 
porteranno dentro sen%a più ritornare. 

Coro ^'Sacerdoti. 
Coro ^'Trachinie. 

(Oh d'empio Fato infausta vittima! 

( 
az , Sposa infelice ! Sposa colpevole ! 

( Condanna meriti, e insiem pietà. 

Coro di Sacerdoti. 

Coro di Trachinie. 
Cqro di Soldati ^Ercole. 
Coro di Schiave Oecalie, 

(Ma 
a 4 ) quelle fiamme come s'innalzano! 

(Ah! ) 

Come ad Alcide intorno stridono! 

Pur lieto, immobile l'Eroe vi sta. 

Un breve tratto di Musica stromentale espri- 
merà gli ultimi agonizzanti sospiri di IL K- 

cole, e la sua Morte* 

Gran 
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Gran Sacerdote. 
Spirò. Piangete. E % priva 
La terra alfin di quel possente braccio, 
Che la difese... (a) 

Ma... qual nuova io sento 
Qual Celeste armonia! x 

E qual vivo splendor ! . . . Numi , che fia ? 
Ah vidi, ah intesi. Al suolo 
Piegatevi o Mortali. Ai vostri pianti 
Pietoso il Ciel si rende: 
Giove istesso fra voi, Qiove discende, (b) 



SCE. 

(a) Cominciasi a sentire una dolce , e sovru- 
mana armonia dati 9 alto. 

(b) Tutti, pongono un ginocchio a terra , e il 

Gran Sacerdote pure. 
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SCENA Vili. ED ULTIMA. 

Vedesi discendere armato di fulmine al suono 
d y un angelica armonia fra rosee nubi , 
che si stendono , e spandonsi sopra tutta la 
Scena, e sul Monte, Giove con Er- 
cole alla destra in una nube, che sta nel 
m&gp e che rimane a mezx aria . Gran 
Sacerdote , Jole, Filottete , 
Coro ///Sacerdoti ,Coro J/Tra- 
• chinie, Coro di Soldati ^Er- 
cole, Coro ^'SchiaveOecaue, 
Popolo da lontano* 

Giove. 

Jtopoli di Tessaglia 
E di tutta la Grecia, ormai cessate 
Di pili dolervi. Il Figlio mio mirate. 
S'egli pria vi difese, 

Esaù* 
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Esaudirvi or saprà. Nume lo rese 

Quella virtù, che fino al Ciel solleva: 

Inni, « incensi da voi dunque riceva. 

Si torna ad alzare colle Nubi mentre intuona- 
si il seguente. 

Coro di Tutti. 

Inni , e incensi o grande Alcide 

A te dunque in ogni età. 
Qual Eroe te il fiondo vide, 

Or qual Dio t'adorerà* v f/ 
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